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Messo alla porta in 24 ore 
per le proteste dei soci 
Non volevano un barman gay 
«Andrò via da Volterra» 

Licenziato 
dal circolo Arci 
«È omosessuale» 
Non t'hanno voluto più di un giorno al circolo Arci 
di Borgo San Giusto di Volterra. Non perché fosse 
incapace di fare il barman ma perché gay. È la storia 
di Enzo, 28 anni, siciliano, da 10 anni in Toscana. 
Vive con il suo compagno a due passi dal circolo, si 
sta per laureare in architettura e quel lavoro gli servi­
va per vivere. «Mi hanno cacciato perché sono omo­
sessuale e non sono nato qui». 

DALLA NOSTRA CQRRISPONOENTE 
ANTONBLLA MHANI 

» VOLTERRA (PISA) Dietro il 
bancone del bar c'è rimasto 
un giorno solo. Poi l'hanno 
messo alta porta Troppe pro­
teste da parte dei clienti: alla 
gente non piaceva farsi servire 
da un barman gay. Enzo, un 
ragazzo di 28 anni, omoses­
suale, e stato licenziato dal bar 
del circolo Arci del quartiere 
.più rosso di Volterra, Borgo 
San Giusto, dove era stato as­
sunto il primo luglio scorso. Il 
suo impiego non è durato più 
di 24 ore. La mattina del se­
condo giorno due signore si 
sono presentate a casa sua e 
gli hanno detto, senza star 
troppo a tergiversare, che i 
membri del consiglio di ammi­
nistrazione del circolo aveva­
no deciso che Enzo non pote­
va più lavorare 11, troppe prote­
ste e minacce da parte dei so­
ci. Un omosessuale al bar non 
lo volevano, quindi o lui se ne 
andava o loro abbandonavano 
il circolo, -lo non ho mai sban­
dierato la mia vita privata -
spiega Enzo con tutta l'ama­
rezza sul viso e nelle parole 
che una vicenda come questa 
lascia addosso -"ma non ho 
neppure mai pensato che ci si 
dovesse nascondere. Quando 
sono arrivato a Volterra mi 
sembrava che le cose andasse­
ro davvero bene, meglio di 
quanto era stato a Firenze, for­
se perchè una città piccola 
porta a rapporti umani più in­
tensi di quanto succeda in una 
gande citta. Mi sono sempre 
posto problemi d'inserimento, 
ma sempre come persona non 
come omosessuale». 

Enzo da 10 anni vive in To­
scana, prima a Firenze, dove 
frequenta la facoltà di architet­
tura. Per un breve periodo è 
tornato al suo paese d'origine, 
la provincia di Messina, perchè 
il padre gli aveva procurato un 
lavoro che sembrava definiti­
vo. Poi Enzo, che doveva fare 
ancora il militare, sceglie il ser­
vizio civile, e fa domanda per 
poterlo svolgere in Toscana, 
possibilmente in provincia di 
Pisa. Lavora cosi al comune di 
Pontedera come obiettore, e fa 
il pendolare tra li e Volterra, 

perchè qui vive con quello che 
ormai da tempo è il suo com­
pagno. Deve laurearsi, gli 
manca solo da discutere la te­
si, ma ha anche bisogno di la­
vorare. 

E cosi accoglie la proposta 
che un'amica gli fa di andare a 
fare il barista al Circolo Arci di 
Borgo San Giusto. Il primo lu­
glio entra a lavoro, il giorno se­
guente viene licenziato. 

•Hanno calpestato la mia 
persona, la mia dignità - ha 
commentato Enzo -. Sai cosa 
mi brucia di più in questa sto­
ria? Forse proprio il fatto che 
l'immagine che mi ero fatto di 
questo posto, della sua cultu­
ra, della sua tradizione si è ri­
velato tutto cosi falso». Prima di 
questo episodio, infatti, non 
c'erano stati atteggiamenti di 
intolleranza al circolo Arci. 
«Tutto rientrava nei limiti del 
reciproco rispetto, i nostri vici­
ni erano tranquilli, e cosi lo 
eravamo noi. Ma forse è stato 11 
fatto che io ho scelto di metter­
mi in pubblico. Finché tutto ri­
maneva nel chiuso delle pro­
prie abitazioni magari i com­
menti sprezzanti c'erano, ma 
non venivano fuori. Quando io 
sono uscito allo scoperto, loro 
si sono sentiti in diritto di non 
volermi, di rifiutarmi, lo sono 
di fuori e In più sono omoses­
suale, se ero uno di loro non 
mi avrebbero cacciato. Ma 
non sono uno di loro. E' incre­
dibile quanto sia chiuso e cor­
porativo questo posto». Il diret­
tore del circolo Arci affida la 
sua difesa ad uno stringato co­
municato nel quale precisa 
che il giovane «era stato assun­
to per poche ore, senza alcun 
contratto di lavoro, né impegni 
particolari» in sostituzione di 
un altro ragazzo che si era am­
malato. Enzo ha avuto subito 
la solidarietà dal sindaco pds, 
che ha scritto una lettera duris­
sima di condanna rivolta ai 
membri del circolo Arci. Ma la 
solidarietà oggi non basta ad 
Enzo. «Pensavamo già da tem­
po di andarcene da qut; oggi è 
diventata una scelta obbliga­
ta». 

L'industriale Libero Grassi: Il titolare di una fabbrica 
«Maqualelottaallamafìa tessile di Palermo accusa 
Ho fatto arrestare quelli la magistratura: «I giudici 
del "pizzo", sono rimasto solo » eseguono ordini politici » 

«Ho denunciato il racket 
ma ne è valsa la pena?» 
A Palermo c'è un imprenditore che ha denunciato il 
racket del pizzo ma che adesso si ritrova da solo a 
combattere una battaglia difficile. Parla Libero Gras­
si, 58 anni, a capo di una piccola industria tessile. 
Dice: «La magistratura? Si muove soltanto su input 
dei politici». E inoltre: «O sei inserito nel circuito affa-
ristico-mafioso o sei tagliato fuori. I pool antimafia e 
i maxiprocessi, variabili inghiottite dal sistema». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCESCO VITALE 

••PALERMO. «Ma quale lotta 
alla mafia. Guardi la mia situa­
zione: ho denunciato le perso­
ne che mi chiedevano il pizzo, 
li ho fatti arrestare ma alla fine 
sono rimasto solo. Non mi 
pento di ciò che ho fatto ma 
certo continuo a chiedermi se 
ne sia valsa la pena». Un Im­
prenditore contro Cosa Nostra. 
Libero Grassi, 58 anni, titolare 
di una piccola industria tessile 
di Palermo, è deluso e amareg­
giato. La sua •battaglia» contro 
il racket del pizzo è caduta nel 
vuoto: «La magistratura? Ha ra­
gione il giudice Di Lello, si 
muove solo dietro gli input del 
potere politico. Bisogna rasse­
gnarsi? Non lo so. Forse si. Cer­
to, il caso di Giovanni Bonsi-
gnore (il funzionario regionale 
ucciso nell'aprile scorso, ndr) 
è sintomatico: lui è stato ucci­

so, sua moglie chiede venta 
ma la magistratura e l'alto 
commissario tacciono. Eppure 
Bonsignore aveva raccontato 
fatti precisi e aveva fornito ai 
giudici le pezze d'appoggio, le 
"carte" che consentivano di far 
luce sui falti che lui denunc.a-
va».. 

Insomma, U messaggio sem­
bra chiaro: chi vuol fare la 
lotta alla mafia la faccia pu­
re, ma se ne assuma tutte le 
responsabilità... 

SI. ho paura che sia proprio 
cosi. Mentre mezza Europa 
cercava di capire perché un 
imprenditore palermitano 
avesse deciso di denunciare i 
suoi cstorsori, in Sicilia faceva­
no a gara per chi doveva co­
prirsi prima gli occhi con la ce­
ra. Sono stato criticato e isola­

to persino dall'associazione 
industriali di cui faccio parte. 
Tutto questo ha un significato. 

Significa forse che è Anita, è 
ormai definitivamente tra­
montata la stagione delle 
denunce? 

Ci sono stati vari momenti di 
speranza. 1 pool antimafia, i 
msjeiprocessi: variabili che 
con II trascorrere del tempo so­
no state inghiottite dal sistema. 
E s-i è venuta a creare una si­
tuazione paradossale: il citta­
dino comune, ormai, non la 
più parte della struttura. O sei 
ins< rito nel circuito affaristico-
mclioso oppure sei tagliato 
fuoii. 

Sono parole durissime, le 
«ne... 

Lo :o. Ma dobbiamo smetterla 
di dribblate l'ostacolo: la verità 
è eie la mafia in Sicilia con­
trol a il lecito e l'illecito. Vuole 
un esempio? Eccolo: a Paler­
mo nell'ultimo anno ci sono 
stata decine di ditte che hanno 
dichiarato fallimento con cifre 
da capogiro. Queste aziende 
falliscono ma all'ultimo mo­
mento c'è qualcuno di buona 
volontà pronto a rilevarle con 
bue na pace dell'ex titolare che 
pasta dalla bancarotta a un 
inatteso guadagno milionario 

sotto forma di liquidazione. 
Ma allora se U tessuto socia­
le ed economico è in mano 
alla mafia perché (I conti­
nua a parlare di Industrializ­
zazione in Sicilia? 

È una presa in giro. Ecco, ritor­
na la metafora degli occhi rico­
perti dalla cera. Nessuno vuol 
vedere quello che è sotto gli 
occhi di tutti: gli imprenditori 
del Nord che hanno investito 
nell'isola sono fuggili. E nessu­
no, mi creda, proprio nessuno, 
investirà mai più una lira in Si­
cilia. 

Chi è 11 responsabile di tutto 
ciò? 

Alla base c'è certamente 
un'arretratezza culturale. Pen­
so ai politici: parlano un lin­
guaggio antico, non si com­
portano da contemporanei ma 
si muovono nell'ambito di vec­
chie logiche di potere. Non si 
riesce ad avere un dialogo con 
questa gente. Quando te li trovi 
di fronte la prima cosa che ti 
chiedono è: chi ti manda? E 
che dire delle banche? Se lei o 
io chiediamo un mutuo o un 
prestito, ci fanno aspettare me­
si. Se arriva il tal dei tali colluso 
o amico dei boss, i soldi arriva­
no in tempo record. 

In Sicilia, quindi, ai lavora 

fuori dalle regole? 
Non c'è dubbio. Un imprendi­
tore palermitano paga il 20% di 
interessi bancari, un industria­
le di Bergamo soltanto il 12%. E 
allora tu che hai una piccola 
impresa cosa fai? Sei costretto 
a rivolgerti a una delle tante fi­
nanziarie che sono in mano al­
la mafia. Queste strutture ti ga­
rantiscono quel 4-5% in meno 
di interessi che lo Stato ti obbli­
ga a pagare. 

E nessuno parla... 
Le rispondo con un ennesimo 
esempio. A metà degli anni 
Sessanta fui vicepresidente 
dell'Azienda del gas. Non ca­
pivo perché l'azienda non riu­
scisse a incrementare il nume­
ro di clienti. L'ho scoperto do­
po tempo: esisteva allora, non 
so se esiste ancora, un racket 
dei rivenditori delle bombole 
del gas. E ancora, guardiamo il 
caso di Bagheria: il paese più 
mafioso della provincia di Pa­
lermo ha costruito la sua ric­
chezza sulla distruzione delle 
arance per usufruire dei contri­
buti Cee. 

Questa è la Sicilia che ai ap­
presta a entrare In Europa? 

Questa è la Sicilia dell'anticul­
tura mafiosa. 

Lamezia Terme, i killer mascherati hanno ferito gravemente un uomo del clan Muraca 

«Siamo carabinieri, può scendere...» 
Partono le revolverate, salvo per miracolo 
Killer travestiti da carabinieri. E' successo in Cala­
bria, a Lamezia Terme, la notte di sabato. Dovevano 
uccidere Luciano Cortese, 37 anni, ma hanno sba­
gliato mira. Sono riusciti solo a ferirlo. Ora l'uomo è 
curato in una località segreta. 1 killer, che hanno fal­
lito il primo agguato, potrebbero cercare di colpire 
nuovamente. Perché a Lamezia Terme, la guerra tra 
cosche, è senza fine. 

M LAMEZIA TERME. Un uo­
mo di 37 anni, Luciano Cor­
tese, è stato ferito in modo 
grave, a colpi di pistola, sa­
bato notte, a Lamezia Terme, 
da due sconosciuti travestiti 
da carabinieri. 

Cortese, colpito alla schie­
na, per la gravità delle sue 
condizioni, è stato trasferito, 
ieri mattina, in un centro cli­
nico specializzato. 11 piombo 

dei proiettili gli ha leso la co­
lonna vertebrale. L'uomo, 
quindi, rischia di rimanere 
paralizzato. Lo cureranno, 
comunque, in un luogo sicu­
ro, e segreto. Chi voleva ucci­
derlo, e ha fallito, potrebbe 
riprovarci. 

L'agguato, poco dopo la 
mezzanotte. Quando Lucia­
no Cortese, che si trovava in 
casa con la moglie e i tre figli, 

ha mentito lo squillo del cito­
fono. «Carabinieri! Deve 
scendere signor Cortese...». 
Sarebbe dovuto scendere in 
strada e seguirli, per accerta­
menti, fino in caserma. Al 
Cortese non è sembrata una 
situazione troppo strana, 
poiché fino a poche settima­
ne fa, egli era ancora sotto­
posto a misure di «sorve­
glianza speciale». 

Tuttavia, Luciano Cortese 
ha chiesto: «SI, ma prima sali­
te. ». Sono saliti e hanno 
spiegato. Perfetti, sembrava­
no due veri carabinieri. Il 
Cortese gli ha creduto. Ha 
preso il portafogli, si è infilato 
il giubotto ieans ed è sceso. 
Ma ha fatto solo pochi passi: 
poi i falsi carabinieri hanno 
agito da autentici killer. E gli 
hanno puntato le pistole 

contro, e hanno sparato. 
Per terra, in una pozza di 

sangue, immobilizzato dalle 
ferite, sembrava morto. I kil­
ler hanno creduto di aver fat­
to bene il loro lavoro e sono 
andati via. La moglie del Cor­
tese è scesa poco dopo. E' 
stata lei a dare l'allarme. 

Subito dopo, posti di bloc­
co, perquisizioni. Le indagi­
ni, però, non hanno dato 
grandi risultati. 

Carabinieri e polizia se­
guono l'unica pista possibile: 
quella che è possibile inqua­
drare nello scontro in atto a 
Lamezia Terme, ormai da 
anni, per la supremazia ma­
fiosa. Una guerra sanguino­
sa, una guerra senza fine. In 
questo senso, Cortese era e 
continua ad essere un uomo 
nel mirino di killer avversari. 

Luciano Cortese è, infatti, 
il nipote di Umberto Egidio 
Muraca, capocosca di Nica-
stro (frazione di Lamezia 
Terme) assassinato, l'8 feb­
braio del 1989, insieme a sua 
moglie, davanti al loro nego­
zio. 

L'I 1 febbraio scorso, sem­
pre a Lamezia Terme, è stato 
ucciso in un agguato, il co­
gnato di Luciano Cortese, 
Gaetano Muraca, di 30 anni. 
Lo massacrarono i panettoni 
di una lupara. 

E non basta. Uno dei figli 
di Cortese, ancora oggi mi­
norenne, fu accusato dell'o­
micidio del tabaccaio Anto­
nio Lentidoro, di 59 anni, as­
sassinato durante un tentati­
vo di rapina, il 24 giugno del 
1989. Una famiglia, come si 
capisce, in prima linea. 

Napoli, l'idea è venuta al figlio di Giuseppe Navarra, l'uomo che per decenni è stato definito «'o Re di Poggioreale» 

Un museo per ricordare il «guappo dei guappi» 
DAL NOSTRO INVIATO 
•NRICO FURRO 

• 1 NAPOLI. Un museo della 
vecchia «guapparia» a Napoli7 

«E perché no». L'idea è venuta 
a Salvatore Navarra, 47 anni, 
grosso commerciante del 
quartiere Poggioreale a Napoli 
(•ma non mi definisca un im­
prenditore, preferisco essere 
chiamato "guappo", uno che 
stabilisce un dialogo con il po­
polo»). «E comunque tra un 
anno - aggiunge - pubbliche­
remo un libro sulla vita di don 
Giuseppe Navarra, 'o Re di 
Poggioreale». Gli occhi del si­
gnor Navarra sono attraversati 
da lacrime di commozione 
quando ricorda sua padre, «'o 
Re», «il più grande guappo del­
la storia di Napoli». Un camor­
rista? «No, un uomo d'onore, 
un uomo che, di conseguenza, 
giammai avrebbe fatto ricorso 
alla violenza». 

Salvatore Navarra in uno dei 
suoi uffici (il motto dell'azien­
da che vende porte di tutti i tipi 
è «tutto tranne il muro») si ac­
calora nel sottolineare questa 
differenza sostanziale. «Vede -
dice - non c'è nessun collega­
mento con i camorristi di oggi. 
gente violenta che non rispetta 
la vita umana, arricchita ed 
inebetita dalla droga: quelli 
"do Re" erano altri tempi. E II 
guappo oggi nel 1991 non po­
trebbe più vivere». Ma chi era 
don Giuseppe Navarra, nomi­
nato «King of Poggioreale» 
nientedimeno che dal coman­
dante delle truppe Usa a Na­

poli, Charles Poletti? In attesa 
di leggere il libro che la giova­
nissima Maria Esercizio Navar­
ra, terza moglie di don Salvato­
re, sta scrivendo, ci aiutiamo 
con i ricordi di famiglia. 

È la Napoli del dopoguerra, 
con gli americani, le Am-lirc, il 
contrabbando, la borsa nera e 
la prostituzione. La Napoli de­
gli «scartlloffi», del «taccheg­
gio», dei guaglioni «correntisti», 
abilissimi nel saltare su un ca­
mion in corsa e nello scancar-
lo senza farsene accorgere dal­
l'autista. £ la Napoli delle siga­
rette «con lo sfizio» acquistnte 
dal seno di una donna prospe­
rosa e per questo pagate qual­
che centesimo in più. Su que­
sta città, e sulla sua plebe che 
nel dopoguerra «pareva la ple­
be della città viceregnale», scri­
ve P. Ricci in un vecchio artico­
lo su «Vie Nuove», imperava 
Giuseppe Navarra, cavaliere di 
Gran Croce dell'ordine costan­
tiniano: il più forte «omm'nzist» 
(uomo in gamba, ndr), il più 
potente «mast'» (sta per mae­
stro, ndr), la più scaltra «carte 
e'tre sette». «'O Re - racconta 
don Salvatore, che a suo padre 
si è sempre rivolto chiamando­
lo eccellenza - era nato da 
umili origini nel 1898...». Figlio 
di un venditore di fazzoletti, da 
piccolo viene mandato a stu­
diare nel seminario di Nola. Da 
quel liceo ginnasio il futuro Re 
scappa presto. Un po' di vita 
nei vicoli di Napoli, poi la fuga 

clandestina a Marsiglia, «la cit­
tà francese più slmile a Napo­
li», racconta il figlio. A Marsi­
glia la vita è dura, don Giusep­
pe si arrangia come può con 
l'esportazione, nella sua, città 
di scarpe usate e riciclate. Qui 
impara l'arte di non soccom­
be."; e di rispondere a violenza 
cor. violenza. Ma la grande 
svota avviene con la cono­
sce iza di Vito Genovese, po­
tente capomafia d'oltre Ocea­
no. Sarà proprio don Vito a 
pre sentare «'o Re» al generale 
Polotti. Negli anni della libera-. 
zione, Giuseppe Navarra è già 
un guappo affermalo nel quar-
tien; di Poggioreale. «Perché 'o 
Re - racconta don Salvatore ri­
correndo al meglio del suo re­
pertorio melodrammatico - vi­
veva col popolo, era un "pater 
familias", entrava anche nei tu­
guri dove il sole giammai sa­
rebbe entrato...». Nella sua ca­
sa ( «un palazzo con 40 stanze, 
setti* bagni, mobili Luigi XV e 
quadri d'autore, perché 'O Re 
amava la scenografia») le por­
te sono sempre aperte. Entra­
no i guaglioni impegnati nei 
traffici illeciti per chiedere con­
sigli, oppure il giovane che ha 
«offeso» una ragazza, e che «'o 
Re» ha mandato a prelevare 
per «consigliargli» un matrimo­
nio riparatore. Camorra? Non 
proprio, anche gli studiosi del 
fenomeno concordano. «Se 
per camorra si intende una for­
ma particolare di criminalità 
organizzata - scrive Isaia Sales 

ne «La camorra le camorre» -
essa non esisterà affatto nella 
Napoli de! dopoguerra. Se per 
camorra invece si intende un 
comportamento Individuale, 
allora si deve parlare di singoli 
guappi, che vivono di traffici il­
legali o di mediazioni com­
merciali». «Era una camorra 
buona», azzarda don Salvatore 
e racconta la leggenda della 
«Liberty», la nave alleata or­
meggiata nel porto di Napoli, 
carica di ogni ben di Dio e mi­
steriosamente scomparsa. «'O 
Re - continua commosso - fe­
ce arrivare al generale Poletti il 
coperchio del water della sua 
cabina...il generale capi e...». 
Convocò sua maestà Giuseppe 
Navarra nella sede del coman­
do allealo. Si trattava di mante­
nere l'ordine nella città scon­
volta, con una stretta di mano 
l'aflare fu fatto. Agli americani 
l'ordine, a «'o Re» il grande bu­
siness dei residuati bellici e 
della demolizione delle case 
bombardate. Un «baito» da di­
verse centinaia di milioni del­
l'epoca. «Grazie al quale 'o Re 
fece lavorare centinaia di di­
sperati», dice il figlio. Ricchez­
za e prestigio, fino al punto 
che il cardinale Ascalesi si ri­
volse al Re D<" riportare a Na­
poli, da Roma, il tesoro di San 
Gennaro, valore dell'epoca ol­
tre tre miliardi. Un'altra impre­
sa mitica, mirabilmente rac­
contata da Duilio Coletti nel 
film «Il Re di Poggioreale», con 
Ernct Borgnine chiamato ad 
interpretare il re dei guappi. 

Per recuperare quel tesoro ve­
nerato dai suoi sudditi, >'o Re» 
parti a bordo della «Dilambda 
12 cilindri» appartenuta a Mus­
solini, in compagnia del prin­
cipe di Paliano, un nobile no­
vantenne mandato dalla Curia 
per controllare che tutto filasse 
liscio. Sulla strada tante insi­
die, con il Volturno straripato e 
la macchina con il prezioso 
carico bloccata dal bandito La 
Marca e dai suoi uomini. «Ma 
'o Re riuscì a cavarsela - dice il 
figlio - si giocò La Marca a set­
te di scopa ragalandogli una 
cravatta». Poi il ritomo a Napo­
li, a mezzanotte, -con migliaia 
di fedeli entusiasti e commossi 
che sollevarono in aria la mac­
china col tesoro». 

Leggenda? Forse. Comun­
que una leggenda finita il 17 
agosto del 1960, quando in 
una giornata di caldo africano 
un ictus stronca la vita di Giu­
seppe Navarra. «'O Re» viene 
accompagnato al cimitero mo­
numentale di Napoli da mi­
gliaia di persone e con tutti gli 
onori. «C'erano i guappi col 
fazzoletto, Maisto. Delie Don­
ne, Spavone, Campoluongo, 
ma anche le autorità. Il comu­
ne e la prefettura mandarono i 
gagliardetti, uomini politici im­
portanti come Bozzi e Polla te­
legrammi». «'0 Re» e il suo mito 
venivano sepolti e, con loro, 
l'antica guappena napoletana. 
Poi venne Lucky Luciano: il 
boss dei boss di Cosa Nostra 
capi che a Napoli si poteva fa­
re sul serio... 

LETTERE 

I «pasticci» die 
non piacciono 
a chi guarda con 
interesse ai Pids 

H i Egregio direttore, ogni 
cittadino attento e fiducioso 
nell'evoluzione clemncratt-
ca del nuovo cor«> de I Pds -
dove si intravedono all'oriz­
zonte nuove possibi'ità di 
impegno sincero e demo­
cratico per un ricamb o del­
la guida del governo del no­
stro Paese - si auguta che 
questo partilo sappia realiz­
zare quella svoltii per ridare 
credibilità alle istituzioni e 
per una programm.izione 
scria della cosa p u t>blica. 

La cosa che io voglio lo­
calizzare, si nferisce al pa­
sticcio che ex de putati Pds, 
De, Psi, Msi, di Sala d'IIrcole, 
non rieletti nell'XJ legislatura 
del 16giugno 195>1, in barba 
alle leggi, riunendosi nell'uf­
ficio di presidenza dell'As­
semblea .siciliani;, ndise-
gnando la mapp.i dei vertici 
burocratico-ammin.strativi 
dell'Assemblea regionale si­
ciliana, e nominando se 
stessi all'ufficio di presiden­
za, hanno modilkato il re­
golamento di presidenza dei 
parlamentari. Con questa 
formula: «Si consente ai de­
putati con due legislature, 
non rieletti tra l'una e l'altra 
legislatura, di riscattane il bu­
co di cinque ann , puiché in 
questo periodo abbinilo ri­
coperto altre cariche eletti­
ve». 

Non si era detlo che l'era 
del consociativisino era ac­
qua passata? Fatti eli questo 
genere sono stati consumati 
nel pieno di un Consiglio 
nazionale del Pds, (love* giu­
stamente si rivendicano 
nuove strategie, abbando­
nando vecchi modi di (are 
politica. Non si pensa che la 
gente interessate al nuovo 
corso del Pds non si smarri­
sca e si confonda, allargan­
do cosi il solco tra cittadini e 
partiti, tra cittadini e istitu­
zioni. 

Pongo questo problema 
perché sono lermissima-
mente interessato alla nuo­
va sinistra che si d<-ve inevi­
tabilmente costruire intomo 
al Pds, con le altre forze di 
sinistra e cattoliche 

Antonio Termini. 
Consigliere della Provi icla di 

Agrigento 

Come mai 
il Senegal 
è proibito 
a un iraniano? 

i B Caro direttore, sono un 
cittadino iraniano e vivo a 
Bologna da dieci ann,, dove 
mi sono laureato in Agrana. 
Da sempre sono inleicssato 
ai problemi connessi allo 
sviluppo del Terzo mondo e, 
allo scopo di approfondire 
queste tematiche, dopo la 
laurea ho continuato a se­
guire corsi di lorm azione 
presso vari organismi pro­
motori di progett por i Paesi 
in via di sviluppo. L'inlenzio-
ne «era» quella eli en :rare a 
far parte di uno di questi 
«Organismi non governativi» 
e partire come volontario 
nell'ambito dei progetti ri­
volti allo sviluppo. 

Tuttavia mi sono sempre 
scontrato con la teggo italia­
na che non permette ai citta­
dini stranieri di far patte del­
le suddette «Organjaiazioni 
non governative». Non riu­
scendo quindi a lavorare nel 
mio campo, continuo a la­
vorare in una cooperativa 
nel settore soci o-^ aiutano, 
come quando frequentavo 
l'università per manleienni. 

Nel mese di giugno di 
quest'anno ho positivamen­
te terminato la p arte corica 
del corso universttario di 
perfezionamento tenuto 
presso la lacoltà di /agraria 
di Padova in «Sviluppo rura­
le nei Paesi del Terzo mon­
do». A conclusione del corso 
era previsto un stage in Se­
negal per studiare ila vicino 
progetti di sviluppo in corso 
di realizzazione NcjesMtan-
do del visto per recarmi in 
quel Paese, ho te k'fonato 

con largo anticipo al conso­
lalo senegalese di Milano, 
specificando la mia cittadi­
nanza a, cosi corno mi era 
stato spiegato, mi presentai 
quindici giorni prima della 
partenza alla sede del con­
solato |oer il ritiro del visto. 
Ma qui. smentendo l'iter 
prospettatomi, ini obiettaro­
no che necessitavo di una, 
ormai impossibile, autoriz­
zazione del ministero del­
l'Interno senegalese. 

Amareggiato dall'accadu­
to ho lentato di sollecitare 
l'interessamento del diretto­
re del corso; contempora-
neamente ho inviato un 
«fax» fiU'ambai>ciatore del 
Senegal a Roma per solleci­
tare il rilascio del visto, spie­
gando dettagliatamente il 
programma e li; finalità del 
viaggio evidentemente non 
colte. Non ho ancora avuto 
risposici. 

Come ultimo tentativo ho 
manda o un «fa.<» al ministe­
ro dell'Interno senegalese. 
Ho chiesto anche all'orga­
nizzatore del viaggio, volon­
tario della Ong italiana, che 
si trovava in Senegal, di se­
guire da vicino la faccenda, 
ma è fallito anche quest'ulti­
mo tentativo, proprio poche 
ore prima della partenza. 

Gli altri 14 colleghi, miei 
compagni di corso, sono in­
vece partiti. 

È un'assurda contraddi­
zione che a un cittadino del 
Terzo mondo sia stata nega­
la l'op|x>rtunità di comple­
tare la propria formazione 
per essere inserito con ade­
guata preparazione proprio 
nei programmi per il Terzo 
mondo 
Aighar Talbalaghi. Bologna 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

M Ci è impossibile ospita­
re tutte le lettere che ci per­
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui senni non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser­
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Pier Domenico Ciullini, Fi­
renze, arch. Gianni Rigillo, 
Napoli; Rodolfo Gattai, Fi­
renze; prof. Giovanni Radi­
ce, Sar Giorgio del Sannio; 
Daniela Crifo. Roma, Elio 
Falchini, Firenze; Franco Ri-
naldin, Venezia; Domenico 
Sozzi, Secugnago; Giuseppe 
Pavan, Treviso; Damiano 
Antezza, Malora; Liliano 
Bcrtozzi, Imola; Lidia Bor­
chie Savona. 

Roberto Corsi, Roma 
( 'Perdio, se i socialisti sono 
/jer la liberto d'informazio­
ne, si sono battuti in Parla­
mento affinché la legge anti­
trust Mommi - una legge mol­
to permissiva • non passas­
se? Perché quando a Berlu­
sconi sono stati? oscurate le 
reti, in quanto in difformità 
con tali? legge, si sono prodi­
gali aftinché gli fossero rìac-
cese^y, Umberto. Dellapic-
ca, Mo nfalcone («C; può es­
sere uguaglianza tra sfruttati 
e sfruttatori?Se si ragiona da 
socialisti, si deve dire: gli 
sfruttatori trasformano lo 
Stato • e si tratto della demo­
crazia, cioè di una delle for­
me di Stato • in uno strumen­
to di dominio della propria 
classe, della classe degli 
sfruttatori sugli sfruttati''). 

Alessandro Conditi, Seni­
gallia l •Sono rimasto molto 
ben impressionato dall'arti­
colo in prima pagina del 24 
giugno in cui il noto giornali­
sta Italo Pietra, compiendo 
SO anni, ha indicato a Craxi 
di quali fondamentali errori 
si sta buccinando. Ancfi'io 
Ito compiuto 80 anni e ho 
letto e riletto con passione 
quell'articolo'); prof. Vito 
Mcrcaclante, Palermo (>// 
Pds deix* essere il partito del­
l'unità della gente del Nord 
con quella del Sud Se questo 
avoemi, una nlvllione della 
gente onesta del Nord contro 
gli sperperi del governo non 
si tradurrò più in una repul­
sione terso la gente del Sud, 
ma in una comprensione dei 
loro problemi nalida ad al­
largare il condenso per la lot­
ta alla mafia» ) 
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